
Album38 il Giornale � Venerdì 26 settembre 2008

I l Festival di Berlino è fin troppo sen-
sibile ai film prodotti con soldi tede-

schi. Mutatis mutandis, i tedeschi fan-
no insomma quel che fanno i francesi
e gli italiani: peccano d’indulgenza
verso il prodotto in qualche modo na-
zionale. Talora è complice della pro-
mozione il critico pietoso, che compia-
ce il produttore/distributore, ingan-
nando lo spettatore. Quando il perico-
lo è però segnalato («Bidone in vi-
sta!») fin dal festival, come smerciare
egualmente il prodotto che ha delu-
so? Gli si affibbia l’opportuna quaran-
tena, almeno un anno e mezzo, finché

non sia dimenticata l’eco delle stron-
cature, avendogli magari cambiato
anche titolo. Per esempio, Fireflies in
the Garden (letteralmente Lucciole
nel giardino), scritto e diretto da Den-
nis Lee nel 2006, in Italia diventa Un
segreto tra di noi. Julia Roberts (il cui
personaggio muore subito) ha il nome
in bella evidenza, quanto gli attori me-

no noti che imperversano per tutto il
film, onde suggerire implicitamente
che si tratti di una commedia brillan-
te.

Ma Un segreto fra di noi è uno di
quei tremendi film (da festival) sforna-
ti da chi ancora non è riuscito a sfor-
nare film da Hollywood. Le velleità
psico-drammatiche coprono qui un

regolamento di conti in famiglia, di
quelli che figli complessati operano
contro padri dall’ego ipertrofico, pe-
rò confortati - come in questo caso -
dal successo professionale. Lo sceneg-
giatore e regista Lee ha creduto neces-
sario negare che il personaggio del
padre (Willem Dafoe) sia quello di suo
padre. Excusatio non petita, accusa-
tio manifesta.

UN SEGRETO TRA DI NOI di
Dennis Lee (Germania/Usa,
2006), con Ryan Reynolds,
Willem Dafoe, 103 minuti.

�Occhiolesso,mandi-
bola pendula, Brendan
Fraser raccoglie l’eredità
di James Stewart nei per-
sonaggidacommediapre-
cipitati in un’avventura.
Nella Tomba dell'impera-
toredragone, terzapunta-
ta della terza serie della
Mummia, è ancora John
Hannah (il gayo parente)
ad affiancare l’archeolo-
go di Fraser; Maria Bello

rimpiazza Rachel Weisz come moglie e lo sfon-
docinesequelloegiziano,doveJetLi subentraa
The Rock come cattivo, sola figura interessante
di prodotti come questo, con la solita lotta di
potereeamorenell'antichità;conlasolitamale-
dizioneche,da lì, giunge finoallaCinapre-Mao.
Rivolto a spettatori infantili, La tomba annoierà
glialtrineimomentidi recitazione, lidisoriente-
rà in quelli di concitazione.  [MC]

LA MUMMIA - LA TOMBA DELL'IM-
PERATORE DRAGONE di Rob
Cohen (Usa, 2008), con Brendan Fra-
ser, Jet Li. 114 minuti

Una partita a palla a mano
tra cinismo e demagogia

La Mummia va in Cina
con la solita maledizione

Lorna, la povera kosovara
vince l’oscar della sventura

�Capita a volte il mi-
racolo di un film, sia pur
dianimazione,pulito, ac-
cativante e persino
istruttivo, senza il solito
stucchevole buonismo.
Lo stile grafico è quello
omologato, con le figure
volumetriche dal finto
realismo. Ma scenogra-
fie e personaggi riman-
dano più a Norman
Rockwell, che illustrò

l’America per decenni, più che allo stile play
station. È la storia del piccolo yankee Irving,
patito del baseball e del grande Babe Ruth,
che tenta di ritrovare la mazza rubata al cam-
pione prima della partita della finale mondia-
le. Ambientato all’epoca della Grande De-
pressione è un tenerp cartoon, del quale è
stato promotore, come produttore e regista,
il povero Christopher Reeve: vederlo è com-
piere una buona azione. [ADC]

PICCOLO GRANDE EROE di Chri-
stopher Reeve (Usa - 2007) con D.
ST.Pierre, C.Brady. 88 minuti

Che pizza il melodramma
di un triangolo a Shanghai

Un piccolo fan di baseball
a caccia della mazza rubata

Franco Fayenz

�Mentrelavoraalsecondovolumedellasuaoperaponde-
rosa su Il Jazz in Italia per Edt, Adriano Mazzoletti riesce a
portare avanti anche le ricerche discografiche sugli anni del
decollodel jazz italiano, iQuarantae iCinquanta.Qui, si legge
nelle note di copertina scritte dallo stesso Mazzoletti, vengo-
nopubblicateper laprimavolta incdtutte le incisioni realizza-
tedalbatterista,compositoreedirettored'orchestraGilberto
Cuppini (Milano1924 -Fosdinovo1996) fra il 1947e il1954.
Sono complessivamente 21 brani, registrati quando in Italia
vigeva ancora il disco a 78 giri, quindi tutti rarissimi. A fianco
del «batterista sorridente» figurano nomi storici e celebri, fra
cuiGiorgioGaslinieTootsThielemans.L'acquistoèunmust.

Gilberto Cuppini Groups (Riviera Jazz Records)

Lorenzo Arruga

�Si apre il primo d'ottobre a Parma il Festival Verdi, con
l’inconsuetaGiovanna d’Arco, operagiovanilecertamentemi-
noremaconpagine irrepetibili dallostessoVerdimaturo.Storia
presadaSchiller,conGiovannachesaltagiùdal rogoemuorein
battaglia, offresperanzediprospettivemolto interessanti, nelle
moderneriletture. Intantochivuolepuòascoltarla inuncdripre-
sentato nei negozi: come direzione è il Verdi appassionato ma
unpo’ monolitico di ieri, con James Levine; come compagniadi
canto è inarrivabile con Montserrat Caballé, Placido Domingo,
Sherrill Milnes e Robert Lloyd. La campagna francese, l’ardore
del combattimento, il tormento dei contrasti affettivi nella pas-
sioned’unVerdinellagrandeoradellepromesse...

James Levine Giovannad'ArcodiVerdi (Emi2cd)

Paolo Giordano

�Foto di gruppo. Angus Young vestito da scolaretto con la
chitarraatracolla.BrianJohnsonconmicrofono,bicipiti ineviden-
zaeberrettodacamionista.Elabandallespalle:MalcolmYoung,
PhilRudd,CliffWilliams.Quellidisempre, insomma,perchéc’era-
nounavoltagliAc/Dcecisonoancora,per fortuna(quasi) identi-
ci,neancheunavirgoladiversa.Suonanobene,si vestonomalee
soprattuttosenefreganodiesseresempreegualialorostessi.Ein
questo«Rock’n’rolltrain»fannocomealsolito:eccolisudiunpalco
davanti al pubblicoeconqualchevideodi vecchi treni chescorre
suimegaschermi.Tuttoqui.MabastacosìperchégliAc/Dcguai
achi litocca:ripropongonoglistessicliché,suonanodatrentacin-
queannilastessacanzoneeppuresonoinimitabili,guardaunpo’.

Ac/Dc - Rock’n’roll train (Sony Bmg)

Cesare G. Romana

�L’ennesima rentrée dei Queen (in concerto a Milano
domenica)tornaacozzarecontrounhandicapirrisolvibile:co-
me surrogare gli estri eterodossi, la portentosa vocalità,
l’istrionismo geniale di Freddie Mercury? Ci provarono anche
colnostroZucchero,chetuttaviaeratroppopresodaimpegni
internazionali per aderirestabilmenteal progetto.Ora laband
ci ritenta cooptando un onesto cantante di rock-blues, Paul
Rodgers: molto professionale, per carità, sicuramente volon-
teroso e a suo modo intenso. Ma il ruolo di vice-Mercury an-
drebbe largoachiunque.Grande,comesempre, l’apportochi-
tarristico di Bryan May, ma la passata grandezza era targata
Mercury, irrimediabilmente.

Queen + Paul Rodgers The Cosmos Rocks (Emi)

Queen, onore al merito
nello spirito di Mercury
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In questa Parigi noiosa
stona anche la Binoche

Adriano De Carlo

�Difficile unirsi agli
entusiasmi che la critica
della sinistra chic ha ri-
versato su questo film.
Lastoria vera di un grup-
po di cingalesi, che emi-
grano in Germania spac-
ciandosi per titolari del-
la nazionale di palla a
mano e costretti a gioca-
reuna buffa partita, è ac-

cattivante nell’ esecuzione, ma siamo alle soli-
te. Il regista, malgrado il cognome, è nipote di
Luchino ed Eriprando Visconti, vive in Inghil-
terra ed è un «politicamente corrotto», che
sfrutta demagogicamente una vicenda che fa
ridere tra i denti se non si è cinici. Spingere
sull’uguaglianza non è più un dovere morale,
ma una coercizione politica. Sembra che si
commuovano solo alcuni, mentre altri non ne
sono degni. Anche questo è r azzismo.

MACHAN di Uberto Pasolini (Italia/
Germania/Sri Lanka – 2008) 110 mi-
nuti

Maurizio Cabona

�AgiudicaredaSfida senzaregole (inorigina-
le Righteous Kill, giusto omicidio) di Jon Avnet, i
fratelli Coen hanno torto: il loro è un Paese per
vecchi. O almeno lo è la città di New York, visto
che tutto il film di Avnet, modesto mestierante, si
regge sui poliziotti sull’orlo di una crisi di nervi di
Robert DeNiro e Al Pacino (quasi 130 anni in
due). Le loro dentiere campeggiano sullo scher-
mo panoramico di questo verboso polpettone,
che condensa Taxi Driver e Serpico, Il giustiziere
della notte e Ispettore Callaghan, 15 minutes e
Seven, InfernalAffairs e TheDeparted (suo rifaci-
mento).

Per la partecipazione di entrambi gli attori, fra
gli archetipi di Sfida senza regole si potrebbe evo-
care anche Heat, ma nel film di Michael Mann
solo in una scena i due erano insieme, per giunta
uniti affiancati dalmontaggio,nondalla recitazio-
ne faccia a faccia.

L’intento perseguito dal film di Avnet è, oltre
allo spremere limoni spremuti, è trarne il massi-
mod’ambiguità.Propone infatti il poliziottogiusti-
ziere come implicito modello per i cinque sesti
della storia, poi conclude sui nefasti effetti della
sua azione, ma salva la figura del giustiziere co-
me fosse un samurai! In tal senso erano di gran
lungasuperiori i romanzipoliziotteschidell’ex po-
liziotto Joseph Wambaugh e i film - come I ragaz-
zi del coro di Robert Aldrich - che ne sono stati
tratti. Comunque, di Sfida senza regole i legalitari
nonpotranno eccepire e i forcaioli usciranno con-
tenti. Usciranno scontenti gli spettatori che non
vedonoun film poliziesco per tifare,né pervedere
i segni del tempo sui volti dei divi di ieri.

SFIDA SENZA REGOLE di Jon Avnet
(Usa, 2008), con Robert DeNiro, Al Paci-
no. 95 minuti

Occhio al dramma-bidone
dove Julia Roberts muore subito

AVVENTURA

�Tempi di fratelli: i
Coen «veneziani» e i Dar-
denne «cannensi», che
raccontano la solita sto-
ria per la quale sono pre-
miati come fosse unanuo-
va, perché i giurati diven-
tano tali ignari che i Dar-
denne esistano! Mutatis
mutandis, il loro film
cambia solo titolo: Roset-
ta, Il figlio, L’enfant e,
ora Il matrimonio di Lor-

na. Segreto dei Dardenne - come per Inarritu e
Arriaga, è il cumulo di sventure. Qui Lorna bat-
te tutti: kosovara albanofona, è emigrata a Lie-
gi, sposando - per aver la cittadinanza belga -
un drogato locale e amando un connazionale
malvivente; di peggio può solo accaderle, e le
accade, di essere coinvolta nell’assassinio del
marito, per poter sposare un russo e naturaliz-
zarlo. O siete in vena di fioretti o state a casa.

IL MATRIMONIO DI LORNA di Jean
Pierre e Luc Dardenne (Belgio/Fran-
cia, 2007) con ARta Dobroski. 105 mi-
nuti

�Penoso, involonta-
riamente comico melo-
dramma sentimentale,
che unisce per la prima,
e si spera ultima volta, le
produzioni cinese e tede-
sca. A Shanghai la mica
tanto baby del titolo, ov-
vero la trentottenne Bai
Ling, aspirante autrice di
un romanzo che non rie-
sce mai a finire, non sa
chi scegliere tra i due

ganzi che le ronzano intorno. Uno è il timido
pittore locale Tiantian, tenerissimo e impoten-
te, l’altro il focoso manager inglese Mark, che
a Berlino ha lasciato la famiglia. La fanciulla
non sa resistere alla passione con l’amante eu-
ropeo, sollecitando così la partenza del compa-
gno defenestrato. Insomma, una pizza, raccon-
tata malissimo, immersa nel buio più pesto.
Qualcosa però si vede. E purtroppo si sente
tutto.  [MB]

SHANGHAI BABY (Germania-Cina,
2008) di Berengar Pfahl con Bai Ling,
Luke Goss, Gregory Wong. 88 minuti

LEGGERA
Giovanna d’Arco s’infiamma
con Domingo e la Caballè

CLASSICA
Gli Ac/Dc, un palco, il rock
Ecco la miscela vincente

Dai rari settantotto giri al cd
Tutte le magie di Gil Cuppini

ANTEPRIMA VIDEOCLIPJAZZ

COMMEDIA SOCIALE

�Parigi da anni of-
fre ai registi di girare
film nei suoi quartieri, a
gloria dei medesimi. Pa-
ris, je t’aime, film a epi-
sodi di e con grossi no-
mi, in Italia non è arriva-
to nonostante la vetrina
diCannes 2006. Arriva
ora invece il modesto, co-
rale Parigi di Cédric Kla-
pisch. Anch’esso è a epi-
sodi, ma intrecciati alla

buona: si parte dal trapianto per un ballerino
(Romain Duris) e dall’ansia della matura so-
rella (Juliette Binoche) per incrociare lo stori-
co neoorfano infoiato (Fabrice Luchini), il pe-
sciaio quasi vedovo (Albert Dupontel), la for-
naia lepenista (Karin Viard), lo psichiatra di-
sincantato (Maurice Benichou). È un parlarsi
addosso, specie del personaggio della Bino-
che, che non imbrocca un bel film da Cuore in
inverno.  [MC]

PARIGI di Cédric Klapisch (Francia,
2008), con Juliette Binoche, Romain
Duris. 129 minuti

COMMEDIA

DeNiro e Pacino
agenti da pensione

DRAMMA SOCIALE DRAMMATICO ANIMAZIONE

lo SCONSIGLIO della settimana MAURIZIO CABONA

«SFIDA SENZA REGOLE» Al Pacino in una scena
del polpettone poliziesco girato insieme a Robert DeNiro
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